
n. 2 Giugno 2020
Anno 54



Sommario 

Anno 54 - Numero 2  30 giugno 2020 

  

  

MESSAGGIO DI PAPA FRANCESCO PER LA GIORNATA 

MONDIALE DEL MIGRANTE E DEL RIFUGIATO   
(27 settembre 2020) pag.     59   
  

MESSAGGIO DI PAPA FRANCESCO PER LA 94ª GIORNATA 

MISSIONARIA MONDIALE  
(18 ottobre 2020)  "     63   
  

MESSAGGIO DI PAPA FRANCESCO PER LA 4ª GIORNATA 

MONDIALE DEI POVERI  
(15 novembre 2020)  "     66   
  

CONSIGLIO EPISCOPALE PERMANENTE  

Roma, 16 aprile 2020  
 Comunicato finale  "     71   
  

NOTA DELLA PRESIDENZA CEI  SULLE SCUOLE PARITARIE  "     76   
  

NOTA DELLA PRESIDENZA CEI SULLE PROPOSTE DI LEGGE 

CONTRO LE DISCRIMINAZIONI  "     77   
  

MESSAGGIO DELLA COMMISSIONE EPISCOPALE  

PER I PROBLEMI SOCIALI E IL LAVORO, LA GIUSTIZIA  

E LA PACE PER LA GIORNATA DEL PRIMO MAGGIO  
(1 maggio 2020)  "     78   
  

MESSAGGIO PER LA 15ª GIORNATA NAZIONALE  

PER LA CUSTODIA DEL CREATO  
(1 settembre 2020)  "     82   
  

SCHEMA DI RENDICONTO DIOCESANO DELLE SOMME 

PROVENIENTI DALL’OTTO PER MILLE   "     85   
  

RIPARTIZIONE DELLE SOMME DERIVANTI DALL’OTTO  

PER MILLE DELL’IRPEF PER L’ANNO 2020  "     89   
  

CONVENZIONI PER IL SERVIZIO DI PRESBITERI DIOCESANI  

E FEDELI LAICI NELLA COOPERAZIONE TRA LE CHIESE  "     91   
  

NOMINE  "    135   
 



NOTIZIARIO DELLA CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA 

a cura della Segreteria Generale 



 

Anno 54 - Numero 2 30 giugno 2020 

 

 

 

 

Messaggio di Papa Francesco  

per la Giornata mondiale del migrante e del rifugiato  
(27 settembre 2020) 
 

 

 

 

Come Gesù Cristo, costretti a fuggire. 

Accogliere, proteggere, promuovere e integrare gli sfollati interni 
 

 

 

All’inizio di questo anno, nel mio discorso ai membri del Corpo Diplomatico 

accreditato presso la Santa Sede, ho annoverato tra le sfide del mondo contempo-

raneo il dramma degli sfollati interni: «Le conflittualità e le emergenze umanita-

rie, aggravate dagli sconvolgimenti climatici, aumentano il numero di sfollati e si 

ripercuotono sulle persone che già vivono in stato di grave povertà. Molti dei Pae-

si colpiti da queste situazioni mancano di strutture adeguate che consentano di ve-

nire incontro ai bisogni di quanti sono stati sfollati» (9 gennaio 2020). 

 

La Sezione Migranti e Rifugiati del Dicastero per il Servizio dello Sviluppo 

Umano Integrale ha pubblicato gli “Orientamenti Pastorali sugli Sfollati Interni” 

(Città del Vaticano, 5 maggio 2020), un documento che si propone di ispirare e 

animare le azioni pastorali della Chiesa in questo particolare ambito. 

 

Per tali ragioni ho deciso di dedicare questo Messaggio al dramma degli sfol-

lati interni, un dramma spesso invisibile, che la crisi mondiale causata dalla pan-

demia Covid-19 ha esasperato. Questa crisi, infatti, per la sua veemenza, gravità 

ed estensione geografica, ha ridimensionato tante altre emergenze umanitarie che 

affliggono milioni di persone, relegando iniziative e aiuti internazionali, essenziali 

e urgenti per salvare vite umane, in fondo alle agende politiche nazionali. Ma 

«non è questo il tempo della dimenticanza. La crisi che stiamo affrontando non ci 

faccia dimenticare tante altre emergenze che portano con sé i patimenti di molte 

persone» (Messaggio Urbi et Orbi, 12 aprile 2020). 
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Alla luce dei tragici eventi che hanno segnato il 2020, estendo questo Mes-

saggio, dedicato agli sfollati interni, a tutti coloro che si sono trovati a vivere e tut-

tora vivono esperienze di precarietà, di abbandono, di emarginazione e di rifiuto a 

causa del Covid-19. 

 

Vorrei partire dall’icona che ispirò Papa Pio XII nel redigere la Costituzione 

Apostolica Exsul Familia (1 agosto 1952). Nella fuga in Egitto il piccolo Gesù 

sperimenta, assieme ai suoi genitori, la tragica condizione di sfollato e profugo 

“segnata da paura, incertezza, disagi” (cfr Mt 2,13-15.19-23). Purtroppo, ai nostri 

giorni, milioni di famiglie possono riconoscersi in questa triste realtà. Quasi ogni 

giorno la televisione e i giornali danno notizie di profughi che fuggono dalla fame, 

dalla guerra, da altri pericoli gravi, alla ricerca di sicurezza e di una vita dignitosa 

per sé e per le proprie famiglie» (Angelus, 29 dicembre 2013). In ciascuno di loro 

è presente Gesù, costretto, come ai tempi di Erode, a fuggire per salvarsi. Nei loro 

volti siamo chiamati a riconoscere il volto del Cristo affamato, assetato, nudo, ma-

lato, forestiero e carcerato che ci interpella (cfr Mt 25,31-46). Se lo riconosciamo, 

saremo noi a ringraziarlo per averlo potuto incontrare, amare e servire. 

 

Le persone sfollate ci offrono questa opportunità di incontro con il Signore, 

«anche se i nostri occhi fanno fatica a riconoscerlo: coi vestiti rotti, con i piedi 

sporchi, col volto deformato, il corpo piagato, incapace di parlare la nostra lingua» 

(Omelia, 15 febbraio 2019). Si tratta di una sfida pastorale alla quale siamo chia-

mati a rispondere con i quattro verbi che ho indicato nel Messaggio per questa 

stessa Giornata nel 2018: accogliere, proteggere, promuovere e integrare. Ad essi 

vorrei ora aggiungere sei coppie di verbi che corrispondono ad azioni molto con-

crete, legate tra loro in una relazione di causa-effetto. 

 

Bisogna conoscere per comprendere. La conoscenza è un passo necessario 

verso la comprensione dell’altro. Lo insegna Gesù stesso nell’episodio dei disce-

poli di Emmaus: «Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si 

avvicinò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo» 

(Lc 24,15-16). Quando si parla di migranti e di sfollati troppo spesso ci si ferma ai 

numeri. Ma non si tratta di numeri, si tratta di persone! Se le incontriamo arrive-

remo a conoscerle. E conoscendo le loro storie riusciremo a comprendere. Potre-

mo comprendere, per esempio, che quella precarietà che abbiamo sperimentato 

con sofferenza a causa della pandemia è un elemento costante della vita degli sfol-

lati. 

 

È necessario farsi prossimo per servire. Sembra scontato, ma spesso non lo è. 

«Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto, vide e ne ebbe 

compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi  

lo caricò sulla sua cavalcatura, lo portò a un albergo e si prese cura di lui»  

(Lc 10,33-34). Le paure e i pregiudizi – tanti pregiudizi – ci fanno mantenere le 

distanze dagli altri e spesso ci impediscono di “farci prossimi” a loro e di servirli 

con amore. Avvicinarsi al prossimo spesso significa essere disposti a correre dei 

rischi, come ci hanno insegnato tanti dottori e infermieri negli ultimi mesi. Questo 
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stare vicini per servire va oltre il puro senso del dovere; l’esempio più grande ce 

lo ha lasciato Gesù quando ha lavato i piedi dei suoi discepoli: si è spogliato, si è 

inginocchiato e si è sporcato le mani (cfr Gv 13,1-15). 

 

Per riconciliarsi bisogna ascoltare. Ce lo insegna Dio stesso, che, inviando il 

suo Figlio nel mondo, ha voluto ascoltare il gemito dell’umanità con orecchi 

umani: «Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, […] per-

ché il mondo sia salvato per mezzo di lui» (Gv 3,16-17). L’amore, quello che ri-

concilia e salva, incomincia con l’ascoltare. Nel mondo di oggi si moltiplicano i 

messaggi, però si sta perdendo l’attitudine ad ascoltare. Ma è solo attraverso un 

ascolto umile e attento che possiamo arrivare a riconciliarci davvero. Durante il 

2020, per settimane il silenzio ha regnato nelle nostre strade. Un silenzio dramma-

tico e inquietante, che però ci ha offerto l’occasione di ascoltare il grido di chi è 

più vulnerabile, degli sfollati e del nostro pianeta gravemente malato. E, ascoltan-

do, abbiamo l’opportunità di riconciliarci con il prossimo, con tanti scartati, con 

noi stessi e con Dio, che mai si stanca di offrirci la sua misericordia. 

 

Per crescere è necessario condividere. La prima comunità cristiana ha avuto 

nella condivisione uno dei suoi elementi fondanti: «La moltitudine di coloro che 

erano diventati credenti aveva un cuore solo e un’anima sola e nessuno considera-

va sua proprietà quello che gli apparteneva, ma fra loro tutto era comune»  

(At 4,32). Dio non ha voluto che le risorse del nostro pianeta fossero a beneficio 

solo di alcuni. No, questo non l’ha voluto il Signore! Dobbiamo imparare a condi-

videre per crescere insieme, senza lasciare fuori nessuno. La pandemia ci ha ri-

cordato come siamo tutti sulla stessa barca. Ritrovarci ad avere preoccupazioni e 

timori comuni ci ha dimostrato ancora una volta che nessuno si salva da solo. Per 

crescere davvero dobbiamo crescere insieme, condividendo quello che abbiamo, 

come quel ragazzo che offrì a Gesù cinque pani d’orzo e due pesci… E bastarono 

per cinquemila persone (cfr Gv 6,1-15)! 

 

Bisogna coinvolgere per promuovere. Così infatti ha fatto Gesù con la donna 

samaritana (cfr Gv 4,1-30). Il Signore si avvicina, la ascolta, parla al suo cuore, 

per poi guidarla alla verità e trasformarla in annunciatrice della buona novella: 

«Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che sia lui il 

Cristo?» (v. 29). A volte, lo slancio di servire gli altri ci impedisce di vedere le lo-

ro ricchezze. Se vogliamo davvero promuovere le persone alle quali offriamo as-

sistenza, dobbiamo coinvolgerle e renderle protagoniste del proprio riscatto. La 

pandemia ci ha ricordato quanto sia essenziale la corresponsabilità e che solo con 

il contributo di tutti – anche di categorie spesso sottovalutate – è possibile affron-

tare la crisi. Dobbiamo «trovare il coraggio di aprire spazi dove tutti possano sen-

tirsi chiamati e permettere nuove forme di ospitalità, di fraternità, e di solidarietà» 

(Meditazione in Piazza San Pietro, 27 marzo 2020). 

 

È necessario collaborare per costruire. Questo è quanto l’Apostolo Paolo rac-

comanda alla comunità di Corinto: «Vi esorto pertanto, fratelli, per il nome del 

Signore nostro Gesù Cristo, a essere tutti unanimi nel parlare, perché non vi siano 

divisioni tra voi, ma siate in perfetta unione di pensiero e di sentire» (1 Cor 1,10). 
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Costruire il Regno di Dio è un impegno comune a tutti i cristiani e per questo è 

necessario che impariamo a collaborare, senza lasciarci tentare da gelosie, discor-

die e divisioni. E nel contesto attuale va ribadito: «Non è questo il tempo degli 

egoismi, perché la sfida che stiamo affrontando ci accomuna tutti e non fa diffe-

renza di persone» (Messaggio Urbi et Orbi, 12 aprile 2020). Per preservare la casa 

comune e farla somigliare sempre più al progetto originale di Dio, dobbiamo im-

pegnarci a garantire la cooperazione internazionale, la solidarietà globale e 

l’impegno locale, senza lasciare fuori nessuno. 

 

Vorrei concludere con una preghiera suggerita dall’esempio di San Giuseppe, 

in particolare a quando fu costretto a fuggire in Egitto per salvare il Bambino. 

 

Padre, Tu hai affidato a San Giuseppe ciò che avevi di più prezioso: il Bam-

bino Gesù e sua madre, per proteggerli dai pericoli e dalle minacce dei malvagi. 

 

Concedi anche a noi di sperimentare la sua protezione e il suo aiuto. Lui, che 

ha provato la sofferenza di chi fugge a causa dell’odio dei potenti, fa’ che possa 

confortare e proteggere tutti quei fratelli e quelle sorelle che, spinti dalle guerre, 

dalla povertà e dalle necessità, lasciano la loro casa e la loro terra per mettersi 

in cammino come profughi verso luoghi più sicuri. 

 

Aiutali, per la sua intercessione, ad avere la forza di andare avanti, il confor-

to nella tristezza, il coraggio nella prova. 

 

Dona a chi li accoglie un po’ della tenerezza di questo padre giusto e saggio, 

che ha amato Gesù come un vero figlio e ha sorretto Maria lungo il cammino. 

 

Egli, che guadagnava il pane col lavoro delle sue mani, possa provvedere a 

coloro a cui la vita ha tolto tutto, e dare loro la dignità di un lavoro e la serenità 

di una casa. 

 

Te lo chiediamo per Gesù Cristo, tuo Figlio, che San Giuseppe salvò fuggen-

do in Egitto, e per intercessione della Vergine Maria, che egli amò da sposo fede-

le secondo la tua volontà. Amen. 

 

 

Da San Giovanni in Laterano in Roma, 13 maggio 2020  

Memoria della B.V. Maria di Fatima 

 

FRANCESCO 
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Messaggio di Papa Francesco  

per la 94a Giornata missionaria mondiale 
(18 ottobre 2020) 
 

 

 

 

«Eccomi, manda me» (Is 6,8) 
 

 

 

Cari fratelli e sorelle, 

 

desidero esprimere la mia gratitudine a Dio per l’impegno con cui in tutta la 

Chiesa è stato vissuto, lo scorso ottobre, il Mese Missionario Straordinario. Sono 

convinto che esso ha contribuito a stimolare la conversione missionaria in tante 

comunità, sulla via indicata dal tema “Battezzati e inviati: la Chiesa di Cristo in 

missione nel mondo”. 

 

In questo anno, segnato dalle sofferenze e dalle sfide procurate dalla pande-

mia da Covid-19, questo cammino missionario di tutta la Chiesa prosegue alla lu-

ce della parola che troviamo nel racconto della vocazione del profeta Isaia: «Ec-

comi, manda me» (Is 6,8). È la risposta sempre nuova alla domanda del Signore: 

«Chi manderò?» (ibid.). Questa chiamata proviene dal cuore di Dio, dalla sua mi-

sericordia che interpella sia la Chiesa sia l’umanità nell’attuale crisi mondiale. 

«Come i discepoli del Vangelo siamo stati presi alla sprovvista da una tempesta 

inaspettata e furiosa. Ci siamo resi conto di trovarci sulla stessa barca, tutti fragili 

e disorientati, ma nello stesso tempo importanti e necessari, tutti chiamati a rema-

re insieme, tutti bisognosi di confortarci a vicenda. Su questa barca... ci siamo tut-

ti. Come quei discepoli, che parlano a una sola voce e nell’angoscia dicono: “Sia-

mo perduti” (v. 38), così anche noi ci siamo accorti che non possiamo andare 

avanti ciascuno per conto suo, ma solo insieme» (Meditazione in Piazza San Pie-

tro, 27 marzo 2020). Siamo veramente spaventati, disorientati e impauriti. Il dolo-

re e la morte ci fanno sperimentare la nostra fragilità umana; ma nello stesso tem-

po ci riconosciamo tutti partecipi di un forte desiderio di vita e di liberazione dal 

male. In questo contesto, la chiamata alla missione, l’invito ad uscire da se stessi 

per amore di Dio e del prossimo si presenta come opportunità di condivisione, di 

servizio, di intercessione. La missione che Dio affida a ciascuno fa passare dall’io 

pauroso e chiuso all’io ritrovato e rinnovato dal dono di sé. 

 

Nel sacrificio della croce, dove si compie la missione di Gesù  

(cfr Gv 19,28-30), Dio rivela che il suo amore è per ognuno e per tutti  

(cfr Gv 19,26-27). E ci chiede la nostra personale disponibilità ad essere inviati, 

perché Egli è Amore in perenne movimento di missione, sempre in uscita da se 

stesso per dare vita. Per amore degli uomini, Dio Padre ha inviato il Figlio Gesù 

(cfr Gv 3,16). Gesù è il Missionario del Padre: la sua Persona e la sua opera sono 

Notiziario Anno 54 - Numero 2 - 30 giugno 2020 63



interamente obbedienza alla volontà del Padre (cfr Gv 4,34; 6,38; 8,12-30;  

Eb 10,5-10). A sua volta Gesù, crocifisso e risorto per noi, ci attrae nel suo movi-

mento di amore, con il suo stesso Spirito, il quale anima la Chiesa, fa di noi dei 

discepoli di Cristo e ci invia in missione verso il mondo e le genti. 

 

«La missione, la “Chiesa in uscita” non sono un programma, una intenzione 

da realizzare per sforzo di volontà. È Cristo che fa uscire la Chiesa da se stessa. 

Nella missione di annunciare il Vangelo, tu ti muovi perché lo Spirito ti spinge e ti 

porta» (Senza di Lui non possiamo far nulla, LEV-San Paolo, 2019, 16-17). Dio ci 

ama sempre per primo e con questo amore ci incontra e ci chiama. La nostra vo-

cazione personale proviene dal fatto che siamo figli e figlie di Dio nella Chiesa, 

sua famiglia, fratelli e sorelle in quella carità che Gesù ci ha testimoniato. Tutti, 

però, hanno una dignità umana fondata sulla chiamata divina ad essere figli di 

Dio, a diventare, nel sacramento del Battesimo e nella libertà della fede, ciò che 

sono da sempre nel cuore di Dio. 

 

Già l’aver ricevuto gratuitamente la vita costituisce un implicito invito ad en-

trare nella dinamica del dono di sé: un seme che, nei battezzati, prenderà forma 

matura come risposta d’amore nel matrimonio e nella verginità per il Regno di 

Dio. La vita umana nasce dall’amore di Dio, cresce nell’amore e tende verso 

l’amore. Nessuno è escluso dall’amore di Dio, e nel santo sacrificio di Gesù Figlio 

sulla croce, Dio ha vinto il peccato e la morte (cfr Rm 8,31-39). Per Dio, il male  

– persino il peccato – diventa una sfida ad amare e amare sempre di più  

(cfr Mt 5,38-48; Lc 23,33-34). Perciò, nel Mistero pasquale, la divina misericordia 

guarisce la ferita originaria dell’umanità e si riversa sull’universo intero. La Chie-

sa, sacramento universale dell’amore di Dio per il mondo, continua nella storia la 

missione di Gesù e ci invia dappertutto affinché, attraverso la nostra testimonianza 

della fede e l’annuncio del Vangelo, Dio manifesti ancora il suo amore e possa 

toccare e trasformare cuori, menti, corpi, società e culture in ogni luogo e tempo. 

 

La missione è risposta, libera e consapevole, alla chiamata di Dio. Ma questa 

chiamata possiamo percepirla solo quando viviamo un rapporto personale di amo-

re con Gesù vivo nella sua Chiesa. Chiediamoci: siamo pronti ad accogliere la 

presenza dello Spirito Santo nella nostra vita, ad ascoltare la chiamata alla missio-

ne, sia nella via del matrimonio, sia in quella della verginità consacrata o del sa-

cerdozio ordinato, e comunque nella vita ordinaria di tutti i giorni? Siamo disposti 

ad essere inviati ovunque per testimoniare la nostra fede in Dio Padre misericor-

dioso, per proclamare il Vangelo della salvezza di Gesù Cristo, per condividere  

la vita divina dello Spirito Santo edificando la Chiesa? Come Maria, la madre di  

Gesù, siamo pronti ad essere senza riserve al servizio della volontà di Dio  

(cfr Lc 1,38)? Questa disponibilità interiore è molto importante per poter rispon-

dere a Dio: “Eccomi, Signore, manda me” (cfr Is 6,8). E questo non in astratto, ma 

nell’oggi della Chiesa e della storia. 

 

Capire che cosa Dio ci stia dicendo in questi tempi di pandemia diventa una 

sfida anche per la missione della Chiesa. La malattia, la sofferenza, la paura, 

l’isolamento ci interpellano. La povertà di chi muore solo, di chi è abbandonato a 
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se stesso, di chi perde il lavoro e il salario, di chi non ha casa e cibo ci interroga. 

Obbligati alla distanza fisica e a rimanere a casa, siamo invitati a riscoprire che 

abbiamo bisogno delle relazioni sociali, e anche della relazione comunitaria con 

Dio. Lungi dall’aumentare la diffidenza e l’indifferenza, questa condizione do-

vrebbe renderci più attenti al nostro modo di relazionarci con gli altri. E la pre-

ghiera, in cui Dio tocca e muove il nostro cuore, ci apre ai bisogni di amore, di di-

gnità e di libertà dei nostri fratelli, come pure alla cura per tutto il creato. 

L’impossibilità di riunirci come Chiesa per celebrare l’Eucaristia ci ha fatto con-

dividere la condizione di tante comunità cristiane che non possono celebrare la 

Messa ogni domenica. In questo contesto, la domanda che Dio pone: «Chi mande-

rò?», ci viene nuovamente rivolta e attende da noi una risposta generosa e convin-

ta: «Eccomi, manda me!» (Is 6,8). Dio continua a cercare chi inviare al mondo e 

alle genti per testimoniare il suo amore, la sua salvezza dal peccato e dalla morte, 

la sua liberazione dal male (cfr Mt 9,35-38; Lc 10,1-12). 

 

Celebrare la Giornata Missionaria Mondiale significa anche riaffermare come 

la preghiera, la riflessione e l’aiuto materiale delle vostre offerte sono opportunità 

per partecipare attivamente alla missione di Gesù nella sua Chiesa. La carità 

espressa nelle collette delle celebrazioni liturgiche della terza domenica di ottobre 

ha lo scopo di sostenere il lavoro missionario svolto a mio nome dalle Pontificie 

Opere Missionarie, per andare incontro ai bisogni spirituali e materiali dei popoli 

e delle Chiese in tutto il mondo per la salvezza di tutti. 

 

La Santissima Vergine Maria, Stella dell’evangelizzazione e Consolatrice de-

gli afflitti, discepola missionaria del proprio Figlio Gesù, continui a intercedere 

per noi e a sostenerci. 

 

 

Da San Giovanni in Laterano in Roma, 31 maggio 2020 

Solennità di Pentecoste 

 

 

FRANCESCO 
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Messaggio di Papa Francesco  

per la 4a Giornata mondiale dei poveri 
(15 novembre 2020) 
 

 

 

 

“Tendi la tua mano al povero” (cfr Sir 7,32) 
 

 

 

“Tendi la tua mano al povero” (cfr Sir 7,32). La sapienza antica ha posto que-

ste parole come un codice sacro da seguire nella vita. Esse risuonano oggi con tut-

ta la loro carica di significato per aiutare anche noi a concentrare lo sguardo 

sull’essenziale e superare le barriere dell’indifferenza. La povertà assume sempre 

volti diversi, che richiedono attenzione ad ogni condizione particolare: in ognuna 

di queste possiamo incontrare il Signore Gesù, che ha rivelato di essere presente 

nei suoi fratelli più deboli (cfr Mt 25,40). 

 

1. Prendiamo tra le mani il Siracide, uno dei libri dell’Antico Testamento. Qui 

troviamo le parole di un maestro di saggezza vissuto circa duecento anni prima di 

Cristo. Egli andava in cerca della sapienza che rende gli uomini migliori e capaci 

di scrutare a fondo le vicende della vita. Lo faceva in un momento di dura prova 

per il popolo d’Israele, un tempo di dolore, lutto e miseria a causa del dominio di 

potenze straniere. Essendo un uomo di grande fede, radicato nelle tradizioni dei 

padri, il suo primo pensiero fu di rivolgersi a Dio per chiedere a Lui il dono della 

sapienza. E il Signore non gli fece mancare il suo aiuto. 

Fin dalle prime pagine del libro, il Siracide espone i suoi consigli su molte 

concrete situazioni di vita, e la povertà è una di queste. Egli insiste sul fatto che 

nel disagio bisogna avere fiducia in Dio: «Non ti smarrire nel tempo della prova. 

Stai unito a lui senza separartene, perché tu sia esaltato nei tuoi ultimi giorni. Ac-

cetta quanto ti capita e sii paziente nelle vicende dolorose, perché l’oro si prova 

con il fuoco e gli uomini ben accetti nel crogiuolo del dolore. Nelle malattie e nel-

la povertà confida in lui. Affidati a lui ed egli ti aiuterà, raddrizza le tue vie e spe-

ra in lui. Voi che temete il Signore, aspettate la sua misericordia e non deviate, per 

non cadere» (2,2-7). 

 

2. Pagina dopo pagina, scopriamo un prezioso compendio di suggerimenti sul 

modo di agire alla luce di un’intima relazione con Dio, creatore e amante del crea-

to, giusto e provvidente verso tutti i suoi figli. Il costante riferimento a Dio, tutta-

via, non distoglie dal guardare all’uomo concreto, al contrario, le due cose sono 

strettamente connesse. 

Lo dimostra chiaramente il brano da cui è tratto il titolo di questo Messaggio 

(cfr 7,29-36). La preghiera a Dio e la solidarietà con i poveri e i sofferenti sono 

inseparabili. Per celebrare un culto che sia gradito al Signore, è necessario ricono-

scere che ogni persona, anche quella più indigente e disprezzata, porta impressa in 
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sé l’immagine di Dio. Da tale attenzione deriva il dono della benedizione divina, 

attirata dalla generosità praticata nei confronti del povero. Pertanto, il tempo da 

dedicare alla preghiera non può mai diventare un alibi per trascurare il prossimo in 

difficoltà. È vero il contrario: la benedizione del Signore scende su di noi e la pre-

ghiera raggiunge il suo scopo quando sono accompagnate dal servizio ai poveri. 

 

3. Quanto è attuale questo antico insegnamento anche per noi! Infatti la Parola 

di Dio oltrepassa lo spazio, il tempo, le religioni e le culture. La generosità che so-

stiene il debole, consola l’afflitto, lenisce le sofferenze, restituisce dignità a chi ne 

è privato, è condizione di una vita pienamente umana. La scelta di dedicare atten-

zione ai poveri, ai loro tanti e diversi bisogni, non può essere condizionata dal 

tempo a disposizione o da interessi privati, né da progetti pastorali o sociali disin-

carnati. Non si può soffocare la forza della grazia di Dio per la tendenza narcisi-

stica di mettere sempre se stessi al primo posto. 

Tenere lo sguardo rivolto al povero è difficile, ma quanto mai necessario per 

imprimere alla nostra vita personale e sociale la giusta direzione. Non si tratta di 

spendere tante parole, ma piuttosto di impegnare concretamente la vita, mossi dal-

la carità divina. Ogni anno, con la Giornata Mondiale dei Poveri, ritorno su questa 

realtà fondamentale per la vita della Chiesa, perché i poveri sono e saranno sem-

pre con noi (cfr Gv 12,8) per aiutarci ad accogliere la compagnia di Cristo 

nell’esistenza quotidiana. 

 

4. Sempre l’incontro con una persona in condizione di povertà ci provoca e ci 

interroga. Come possiamo contribuire ad eliminare o almeno alleviare la sua 

emarginazione e la sua sofferenza? Come possiamo aiutarla nella sua povertà spi-

rituale? La comunità cristiana è chiamata a coinvolgersi in questa esperienza di 

condivisione, nella consapevolezza che non le è lecito delegarla ad altri. E per es-

sere di sostegno ai poveri è fondamentale vivere la povertà evangelica in prima 

persona. Non possiamo sentirci “a posto” quando un membro della famiglia uma-

na è relegato nelle retrovie e diventa un’ombra. Il grido silenzioso dei tanti poveri 

deve trovare il popolo di Dio in prima linea, sempre e dovunque, per dare loro vo-

ce, per difenderli e solidarizzare con essi davanti a tanta ipocrisia e tante promesse 

disattese, e per invitarli a partecipare alla vita della comunità. 

È vero, la Chiesa non ha soluzioni complessive da proporre, ma offre, con la 

grazia di Cristo, la sua testimonianza e gesti di condivisione. Essa, inoltre, si sente 

in dovere di presentare le istanze di quanti non hanno il necessario per vivere. Ri-

cordare a tutti il grande valore del bene comune è per il popolo cristiano un impe-

gno di vita, che si attua nel tentativo di non dimenticare nessuno di coloro la cui 

umanità è violata nei bisogni fondamentali. 

 

5. Tendere la mano fa scoprire, prima di tutto a chi lo fa, che dentro di noi esi-

ste la capacità di compiere gesti che danno senso alla vita. Quante mani tese si ve-

dono ogni giorno! Purtroppo, accade sempre più spesso che la fretta trascina in un 

vortice di indifferenza, al punto che non si sa più riconoscere il tanto bene che 

quotidianamente viene compiuto nel silenzio e con grande generosità. Accade così 

che, solo quando succedono fatti che sconvolgono il corso della nostra vita, gli 

occhi diventano capaci di scorgere la bontà dei santi “della porta accanto”, «di 
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quelli che vivono vicino a noi e sono un riflesso della presenza di Dio» (Esort. ap. 

Gaudete et exsultate, 7), ma di cui nessuno parla. Le cattive notizie abbondano 

sulle pagine dei giornali, nei siti internet e sugli schermi televisivi, tanto da far 

pensare che il male regni sovrano. Non è così. Certo, non mancano la cattiveria e 

la violenza, il sopruso e la corruzione, ma la vita è intessuta di atti di rispetto e di 

generosità che non solo compensano il male, ma spingono ad andare oltre e ad es-

sere pieni di speranza. 

 

6. Tendere la mano è un segno: un segno che richiama immediatamente alla 

prossimità, alla solidarietà, all’amore. In questi mesi, nei quali il mondo intero è 

stato come sopraffatto da un virus che ha portato dolore e morte, sconforto e smar-

rimento, quante mani tese abbiamo potuto vedere! La mano tesa del medico che si 

preoccupa di ogni paziente cercando di trovare il rimedio giusto. La mano tesa 

dell’infermiera e dell’infermiere che, ben oltre i loro orari di lavoro, rimangono ad 

accudire i malati. La mano tesa di chi lavora nell’amministrazione e procura i 

mezzi per salvare quante più vite possibile. La mano tesa del farmacista esposto a 

tante richieste in un rischioso contatto con la gente. La mano tesa del sacerdote 

che benedice con lo strazio nel cuore. La mano tesa del volontario che soccorre 

chi vive per strada e quanti, pur avendo un tetto, non hanno da mangiare. La mano 

tesa di uomini e donne che lavorano per offrire servizi essenziali e sicurezza. E al-

tre mani tese potremmo ancora descrivere fino a comporre una litania di opere di 

bene. Tutte queste mani hanno sfidato il contagio e la paura pur di dare sostegno e 

consolazione. 

 

7. Questa pandemia è giunta all’improvviso e ci ha colto impreparati, lascian-

do un grande senso di disorientamento e impotenza. La mano tesa verso il povero, 

tuttavia, non è giunta improvvisa. Essa, piuttosto, offre la testimonianza di come 

ci si prepara a riconoscere il povero per sostenerlo nel tempo della necessità. Non 

ci si improvvisa strumenti di misericordia. È necessario un allenamento quotidia-

no, che parte dalla consapevolezza di quanto noi per primi abbiamo bisogno di 

una mano tesa verso di noi. 

Questo momento che stiamo vivendo ha messo in crisi tante certezze. Ci sen-

tiamo più poveri e più deboli perché abbiamo sperimentato il senso del limite e la 

restrizione della libertà. La perdita del lavoro, degli affetti più cari, come la man-

canza delle consuete relazioni interpersonali hanno di colpo spalancato orizzonti 

che non eravamo più abituati a osservare. Le nostre ricchezze spirituali e materiali 

sono state messe in discussione e abbiamo scoperto di avere paura. Chiusi nel si-

lenzio delle nostre case, abbiamo riscoperto quanto sia importante la semplicità e 

il tenere gli occhi fissi sull’essenziale. Abbiamo maturato l’esigenza di una nuova 

fraternità, capace di aiuto reciproco e di stima vicendevole. Questo è un tempo fa-

vorevole per «sentire nuovamente che abbiamo bisogno gli uni degli altri, che ab-

biamo una responsabilità verso gli altri e verso il mondo […]. Già troppo a lungo 

siamo stati nel degrado morale, prendendoci gioco dell’etica, della bontà, della fe-

de, dell’onestà […]. Tale distruzione di ogni fondamento della vita sociale finisce 

col metterci l’uno contro l’altro per difendere i propri interessi, provoca il sorgere 

di nuove forme di violenza e crudeltà e impedisce lo sviluppo di una vera cultura 

della cura dell’ambiente» (Lett. enc. Laudato si’, 229). Insomma, le gravi crisi 
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economiche, finanziarie e politiche non cesseranno fino a quando permetteremo 

che rimanga in letargo la responsabilità che ognuno deve sentire verso il prossimo 

ed ogni persona. 

 

8. “Tendi la mano al povero”, dunque, è un invito alla responsabilità come 

impegno diretto di chiunque si sente partecipe della stessa sorte. È un incitamento 

a farsi carico dei pesi dei più deboli, come ricorda San Paolo: «Mediante l’amore 

siate a servizio gli uni degli altri. Tutta la Legge infatti trova la sua pienezza in un 

solo precetto: Amerai il tuo prossimo come te stesso. […] Portate i pesi gli uni de-

gli altri» (Gal 5,13-14; 6,2). L’Apostolo insegna che la libertà che ci è stata donata 

con la morte e risurrezione di Gesù Cristo è per ciascuno di noi una responsabilità 

per mettersi al servizio degli altri, soprattutto dei più deboli. Non si tratta di 

un’esortazione facoltativa, ma di una condizione dell’autenticità della fede che 

professiamo. 

Il libro del Siracide ritorna in nostro aiuto: suggerisce azioni concrete per so-

stenere i più deboli e usa anche alcune immagini suggestive. Dapprima prende in 

considerazione la debolezza di quanti sono tristi: «Non evitare coloro che piango-

no» (7,34). Il periodo della pandemia ci ha costretti a un forzato isolamento, im-

pedendoci perfino di poter consolare e stare vicino ad amici e conoscenti afflitti 

per la perdita dei loro cari. E ancora afferma l’autore sacro: «Non esitare a visitare 

un malato» (7,35). Abbiamo sperimentato l’impossibilità di stare accanto a chi 

soffre, e al tempo stesso abbiamo preso coscienza della fragilità della nostra esi-

stenza. Insomma, la Parola di Dio non ci lascia mai tranquilli e continua a stimo-

larci al bene. 

 

9. “Tendi la mano al povero” fa risaltare, per contrasto, l’atteggiamento di 

quanti tengono le mani in tasca e non si lasciano commuovere dalla povertà, di cui 

spesso sono anch’essi complici. L’indifferenza e il cinismo sono il loro cibo quo-

tidiano. Che differenza rispetto alle mani generose che abbiamo descritto! Ci so-

no, infatti, mani tese per sfiorare velocemente la tastiera di un computer e spostare 

somme di denaro da una parte all’altra del mondo, decretando la ricchezza di ri-

strette oligarchie e la miseria di moltitudini o il fallimento di intere nazioni. Ci so-

no mani tese ad accumulare denaro con la vendita di armi che altre mani, anche di 

bambini, useranno per seminare morte e povertà. Ci sono mani tese che 

nell’ombra scambiano dosi di morte per arricchirsi e vivere nel lusso e nella sre-

golatezza effimera. Ci sono mani tese che sottobanco scambiano favori illegali per 

un guadagno facile e corrotto. E ci sono anche mani tese che nel perbenismo ipo-

crita stabiliscono leggi che loro stessi non osservano. 

In questo panorama, «gli esclusi continuano ad aspettare. Per poter sostenere 

uno stile di vita che esclude gli altri, o per potersi entusiasmare con questo ideale 

egoistico, si è sviluppata una globalizzazione dell’indifferenza. Quasi senza ac-

corgercene, diventiamo incapaci di provare compassione dinanzi al grido di dolore 

degli altri, non piangiamo più davanti al dramma degli altri né ci interessa curarci 

di loro, come se tutto fosse una responsabilità a noi estranea che non ci compete» 

(Esort. ap. Evangelii gaudium, 54). Non potremo essere contenti fino a quando 

queste mani che seminano morte non saranno trasformate in strumenti di giustizia 

e di pace per il mondo intero. 
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10. «In tutte le tue azioni, ricordati della tua fine» (Sir 7,36). È l’espressione 

con cui il Siracide conclude questa sua riflessione. Il testo si presta a una duplice 

interpretazione. La prima fa emergere che abbiamo bisogno di tenere sempre pre-

sente la fine della nostra esistenza. Ricordarsi il destino comune può essere di aiu-

to per condurre una vita all’insegna dell’attenzione a chi è più povero e non ha 

avuto le stesse nostre possibilità. Esiste anche una seconda interpretazione, che 

evidenzia piuttosto il fine, lo scopo verso cui ognuno tende. È il fine della nostra 

vita che richiede un progetto da realizzare e un cammino da compiere senza stan-

carsi. Ebbene, il fine di ogni nostra azione non può essere altro che l’amore. È 

questo lo scopo verso cui siamo incamminati e nulla ci deve distogliere da esso. 

Questo amore è condivisione, dedizione e servizio, ma comincia dalla scoperta di 

essere noi per primi amati e risvegliati all’amore. Questo fine appare nel momento 

in cui il bambino si incontra con il sorriso della mamma e si sente amato per il fat-

to stesso di esistere. Anche un sorriso che condividiamo con il povero è sorgente 

di amore e permette di vivere nella gioia. La mano tesa, allora, possa sempre ar-

ricchirsi del sorriso di chi non fa pesare la propria presenza e l’aiuto che offre, ma 

gioisce solo di vivere lo stile dei discepoli di Cristo. 

 

In questo cammino di incontro quotidiano con i poveri ci accompagna la Ma-

dre di Dio, che più di ogni altra è la Madre dei poveri. La Vergine Maria conosce 

da vicino le difficoltà e le sofferenze di quanti sono emarginati, perché lei stessa si 

è trovata a dare alla luce il Figlio di Dio in una stalla. Per la minaccia di Erode, 

con Giuseppe suo sposo e il piccolo Gesù è fuggita in un altro paese, e la condi-

zione di profughi ha segnato per alcuni anni la santa Famiglia. Possa la preghiera 

alla Madre dei poveri accomunare questi suoi figli prediletti e quanti li servono 

nel nome di Cristo. E la preghiera trasformi la mano tesa in un abbraccio di con-

divisione e di fraternità ritrovata. 

 

 

Da San Giovanni in Laterano in Roma, 13 giugno 2020 

Memoria liturgica di Sant’Antonio di Padova 

 

FRANCESCO 
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Consiglio Episcopale Permanente 
Roma, 16 aprile 2020 
 

 

 

 

Comunicato finale 
 

 

Una lettura spirituale e biblica dell’emergenza in atto e delle domande che 

essa porta con sé, con uno sguardo al post-coronavirus: è stato questo il filo con-

duttore della sessione primaverile del Consiglio Episcopale Permanente, che si è 

riunito giovedì 16 aprile, in videoconferenza, sotto la guida del Cardinale Presi-

dente, Gualtiero Bassetti, Arcivescovo di Perugia – Città della Pieve. Nel con-

fronto, i Vescovi si sono soffermati sulla situazione attuale, segnata dalla soffe-

renza e dal lutto, ma anche da opportunità e Grazia. Un “kairos”, l’hanno defini-

to, che traccia una cesura rispetto al passato e lascia un’eredità preziosa, a livel-

lo sociale ed ecclesiale, dalla quale ripartire con fiducia e speranza, facendo te-

soro di tutte quelle esperienze di solidarietà, attenzione agli ultimi e alle persone 

in difficoltà sgorgate dalla fantasia della carità delle nostre comunità. 

Di qui il ringraziamento agli operatori sanitari, alle famiglie, ai sacerdoti, 

molti dei quali hanno offerto la propria vita, e la vicinanza agli anziani e ai pove-

ri. Vicinanza che ha assunto il volto concreto della carità con la disponibilità del-

le strutture ecclesiali per la Protezione Civile, i medici e le persone in quarantena 

e con gli aiuti destinati dall’otto per mille, in modo particolare con quello straor-

dinario di 200 milioni di euro, cui si aggiungono i 22,5 milioni di euro stanziati in 

queste settimane. Nel corso del dibattito, è stato sottolineato come l’esperienza di 

fede, in questo periodo, sia stata una forza morale che ha permesso di affrontare 

con nuovo slancio una stagione impensabile ed impensata. La Chiesa è sempre 

stata presente e continua ad esserlo, anche nell’interlocuzione con le Istituzioni 

governative per definire un percorso meno condizionato all’accesso e alle cele-

brazioni liturgiche per i fedeli in vista della nuova fase che si aprirà dopo il  

3 maggio. 

Durante i lavori, sono state fornite indicazioni circa la celebrazione della 

Messa Crismale e la ripartizione e l’assegnazione della somma destinata all’otto 

per mille. È stato approvato l’aggiornamento della modulistica per le convenzioni 

per i sacerdoti “fidei donum” e sono state prese alcune decisioni riguardanti 

l’Assemblea Generale (rinviata a novembre) e le Commissioni Episcopali. I Ve-

scovi, infine, hanno provveduto ad alcune nomine. 

 

 

Una lettura spirituale e biblica 

 

“Abbiamo nel cuore i defunti, i malati, quanti si stanno spendendo per allevia-

re le sofferenze della gente (medici, operatori sanitari, sacerdoti…). Nello stesso 

tempo, guardiamo al dopo-emergenza, con uno sguardo di speranza e di prospetti-

va. Esprimiamo un pensiero di vicinanza al Cardinale Angelo De Donatis, vicario 
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generale della diocesi di Roma, ancora convalescente a casa dopo il ricovero al 

Policlinico Gemelli in quanto positivo al coronavirus”. 

Con un messaggio di solidarietà, si sono aperti i lavori del Consiglio Episco-

pale Permanente svolto giovedì 16 aprile, in videoconferenza, sotto la guida del 

Cardinale Presidente, Gualtiero Bassetti, Arcivescovo di Perugia – Città della Pie-

ve. È una forma inusuale, hanno sottolineato i Vescovi, ma necessaria e importan-

te nel ritrovarsi per avviare una riflessione ampia su quanto e come l’emergenza 

vissuta inciderà sul Paese e sulla Chiesa. Come cambieranno le cose? Come sare-

mo? Il futuro sarà scandito ancora da abitudini reiterate? Come sarà la coscienza 

personale e collettiva? Cosa ci chiede il Signore in questo tempo? Perché un Dio 

buono permette tutto ciò ai suoi figli? Nelle domande dei Vescovi è emersa la ne-

cessità di una lettura spirituale e biblica di ciò che sta accadendo. La certezza è 

che la ripresa non sarà contraddistinta da ritmi e abitudini precedenti alla crisi. 

Senza dubbio, ci sarà una profonda cesura rispetto al passato, anche quello più re-

cente. Per questo, sono necessari strumenti di riflessione per capire alla luce della 

fede quanto stiamo vivendo. Il Signore, infatti, ci sta facendo entrare nel mistero 

della Pasqua. Quello presente è un tempo di grande purificazione, un Kairos, che, 

nella ristrettezza, porta con sé delle opportunità. La costrizione contiene necessa-

riamente anche qualche Grazia. Se è vero che nessuno sa come sarà il nuovo ini-

zio, è altrettanto vero che si è in cammino. Una prima lezione, allora, riguarda la 

sobrietà, l’essenzialità, la semplificazione. Un’altra lezione chiama in causa 

l’essere Chiesa e la capacità progettuale, ossia quello sguardo che permette di an-

dare oltre l’emergenza del tempo presente. E poi c’è la grande lezione sul valore 

della vita che include la malattia e la fragilità. La proposta è che questi temi ven-

gano ripresi nelle Conferenze Episcopali Regionali, per poi poterli approfondire 

alla prossima sessione del Consiglio Permanente, in programma a settembre. Ciò 

consentirebbe di allargare l’orizzonte degli Orientamenti pastorali per il quin-

quennio 2020-2025, ancora in via di approvazione, all’attualità di queste settima-

ne. Il tema della “gioia del Vangelo” al centro del Documento – è stato osservato 

– va posto in relazione a questo momento di sofferenza e di crisi. 

 

 

Lo sguardo al futuro 

 

Sofferenza e crisi segneranno gli anni a venire. Questa esperienza, impensabi-

le e impensata, non è ancora conclusa e continua a preoccupare. È stato messo in 

discussione un modello di sviluppo che sembrava potesse dettare le regole di vita. 

La visione di un compimento raggiunto ha mostrato la sua vulnerabilità a causa di 

una malattia. E a farne le spese saranno nuovamente i più poveri. Per questo è im-

portante liberare le energie positive per ripartire. “È con questo sguardo di fiducia, 

speranza e carità che intendiamo affrontare questa stagione”, hanno sottolineato i 

Vescovi. A partire dalla solidarietà che non va snaturata dal suo fondamento cri-

stiano, ovvero l’amore di Dio per i suoi figli, che spinge all’impegno verso gli al-

tri, a prestare attenzione agli ultimi tra gli ultimi. 

L’esperienza della fede, in queste settimane, è stata riconosciuta come una 

forza morale con ricadute notevoli. È stata una molla per l’energia necessaria ad 

affrontare la vita e le sue situazioni difficili. La creatività, che ha animato le diver-
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se iniziative spirituali e pastorali, è stata espressione di una nuova vicinanza, in 

cui la gente ha riconosciuto la vicinanza di Dio. Le parrocchie, i sacerdoti, i vo-

lontari sono stati segno eloquente di questa prossimità, che ha assunto il volto 

concreto della carità con la disponibilità delle strutture ecclesiali per la Protezione 

Civile, i medici e le persone in quarantena e con gli aiuti destinati dall’otto per 

mille, in modo particolare con quello straordinario di 200 milioni di euro cui si 

aggiungono i 22,5 milioni di euro stanziati in queste settimane. La Chiesa c’è, è 

presente ed è aperta a una riflessione su valori fondamentali quali la famiglia, 

l’educazione, la sobrietà, la comunità, la solidarietà. L’orizzonte deve essere il 

mondo post-coronavirus, non trascurando alcun piano di responsabilità, a partire 

dalla vita ecclesiale. In questo senso il Consiglio Permanente ha condiviso 

l’impegno della Segreteria Generale, nell’interlocuzione con le Istituzioni gover-

native, per definire un percorso meno condizionato all’accesso e alle celebrazioni 

liturgiche per i fedeli, in vista anche della nuova fase che si aprirà dopo il 3 mag-

gio. È fondamentale dare una risposta alle attese di tanta gente, anche come con-

tributo alla coesione sociale nei diversi territori. Così come è importante non sot-

tovalutare la preoccupazione circa la tenuta del sistema delle scuole paritarie. Se 

già ieri erano in difficoltà sul piano della sostenibilità economica, oggi – con le 

famiglie che hanno smesso di pagare le rette a fronte di un servizio chiuso dalle 

disposizioni conseguenti all’emergenza sanitaria – rischiano di non aver più la 

forza di riaprire. La ripresa passa anche dal piano educativo: ormai in prossimità 

dell’estate, è necessario dare indicazioni alle famiglie circa lo svolgimento dei 

campi estivi e dei Grest, opportunità di crescita per i ragazzi e di aiuto per i geni-

tori impegnati con la possibile ripresa delle attività lavorative. Lo sguardo al futu-

ro non può trascurare le conseguenze enormi che questa situazione sta recando al-

le famiglie dell’intero Paese, a quelle già in precarietà o al limite della sussistenza. 

 

 

Una carezza di consolazione 

 

Lo sguardo dei Vescovi si fa gesto di tenerezza con una carezza di consola-

zione. Questa apre il cuore ed è capace di ridare speranza. “In questi giorni dram-

matici – hanno affermato – abbiamo portato nel cuore i defunti, i malati, i medici 

e gli operatori sanitari, gli anziani, i poveri, le famiglie e i sacerdoti. A tutti loro 

rivolgiamo la nostra carezza. Quante volte abbiamo avvertito questo gesto fatto 

con generosità da chi poteva concederla a chi ne aveva bisogno. Non possiamo 

dimenticare chi ha più sofferto e continua a soffrire”. La carezza, allora, è affetto 

pieno verso i malati, come sollievo e consolazione per le sofferenze patite; verso 

i medici e gli operatori sanitari, come gratitudine per la generosità nella cura e 

nell’assistenza alla persona; verso gli anziani, come invito a preservare la memo-

ria viva del Paese, ma anche come dolore per quanti ci hanno lasciato e per quanti 

portano ferite non più rimarginabili; verso i poveri, come impegno a essere loro 

custodi, a non chiudere gli occhi davanti alle vecchie e nuove marginalità, perché 

l’accoglienza ha una rilevanza sociale; verso le famiglie, quale grazie per la capa-

cità di tenuta complessiva, messe a dura prova da una vita insolita o da lutti dovuti 

al coronavirus o ad altre cause; verso i sacerdoti, come ringraziamento per il loro 

essere prossimi al popolo: tanti – più di 100 – hanno offerto la loro vita esprimen-
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do ancora una volta il volto bello della Chiesa amica, che si prende cura del pros-

simo. 

La carezza, per tutti, è esortazione alla preghiera, vero antidoto a questo tem-

po. “L’ombra della morte – hanno detto i Vescovi – sembrava estesa sul nostro 

Paese, ma non ha avuto l’ultima parola. Nel dolore estremo il tema della vita eter-

na è stato squarcio e svelamento della speranza nella Resurrezione”. 

 

 

Messa Crismale nel Tempo Pasquale 

 

Il Consiglio Permanente ha poi condiviso le indicazioni relative alla Messa 

Crismale, rinviata quest’anno a causa della pandemia. Il Decreto della Congrega-

zione per il culto divino e la disciplina dei sacramenti dello scorso 25 marzo ha 

dato facoltà alle Conferenze Episcopali di trasferire la celebrazione della Messa 

Crismale ad altra data. “Spero che potremo averla prima di Pentecoste, altrimenti 

dovremo rimandarla all’anno prossimo”, sono state le parole del Santo Padre du-

rante la Santa Messa in Coena Domini. 

Il Consiglio Episcopale Permanente ha indicato, come orientamento unitario, 

che questa celebrazione avvenga, nelle forme possibili, nel Tempo Pasquale, che 

si concluderà domenica 31 maggio, Solennità di Pentecoste. Orientativamente en-

tro l’ultima settimana. Nelle diocesi in cui non si potrà procedere con questa cele-

brazione, verranno conservati gli olii sacri (infermi, catecumeni e crisma) dello 

scorso anno. 

 

 

Assemblea Generale rinviata a novembre 

 

Il Consiglio Episcopale Permanente ha deciso di rinviare l’Assemblea Gene-

rale che era in programma dal 18 al 21 maggio prossimi: si terrà a Roma da lunedì 

16 a giovedì 19 novembre 2020. Nel frattempo, restano in carica sia i Vice Presi-

denti dell’area Nord e dell’area Centro sia i Presidenti delle Commissioni Episco-

pali. Slitta, pertanto, al 31 agosto la data di consegna delle relazioni quinquennali. 

Entro quel termine verranno raccolte le indicazioni del nominativo proposto da 

ciascuna Conferenza Episcopale Regionale per la presidenza delle dodici Com-

missioni Episcopali, come pure eventuali segnalazioni circa l’elezione dei membri 

del Consiglio per gli Affari Economici. 

 

 

Comunicazioni 

 

Ripartizione fondi otto per mille. In merito alla ripartizione e all’assegnazione 

della somma relativa alla quota dell’otto per mille che i cittadini destinano alla 

Chiesa Cattolica, il Consiglio Permanente, tenuto conto della particolare urgenza 

della sua approvazione e della necessaria consultazione dei Membri della CEI, 

prevede la condivisione della stessa per corrispondenza. Tale scelta nasce dalla 

necessità non procrastinabile di questo adempimento. 
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Convenzioni “fidei donum”. I Vescovi hanno approvato l’aggiornamento del-

la modulistica riguardante le convenzioni per sacerdoti “fidei donum” e sacerdoti 

provenienti da altre nazioni in Italia. Entreranno in vigore dal prossimo 1 settem-

bre. 

 

 

Nomine 

 

Nel corso dei lavori, il Consiglio Episcopale Permanente ha provveduto  

alle seguenti nomine: 

- Direttore dell’Ufficio Liturgico Nazionale: Don Mario CASTELLANO  

(Bari - Bitonto). 

- Responsabile del Servizio per la promozione del sostegno economico alla 

Chiesa Cattolica: Dott. Massimo MONZIO COMPAGNONI; 

- Assistente ecclesiastico centrale del settore giovani dell’Azione Cattolica  

Italiana: Don Gianluca ZURRA (Alba). 

 

 

Roma, 16 aprile 2020 

 

 

Notiziario Anno 54 - Numero 2 - 30 giugno 2020 75



Nota della Presidenza CEI  

sulle scuole paritarie 
 

 

 

 

Di seguito la nota della Presidenza CEI sul Decreto Rilancio, con particolare 

riferimento alla situazione delle scuole paritarie. 

 

 

 

La Presidenza della Conferenza Episcopale Italiana torna a rilanciare la forte 

preoccupazione espressa in queste settimane da genitori, alunni e docenti delle 

scuole paritarie, a fronte di una situazione economica che ne sta ponendo a rischio 

la stessa sopravvivenza. 

Le paritarie svolgono un servizio pubblico, caratterizzato da un progetto edu-

cativo e da un programma formativo perseguiti con dedizione e professionalità. 

Le forme di sostegno poste in essere dal Decreto Rilancio - in relazione alla 

riduzione o al mancato versamento delle rette, determinato dalla sospensione dei 

servizi in presenza, a seguito delle misure adottate per contrastare la pandemia - 

ammontano a 65 milioni per le istituzioni scolastiche dell’infanzia e a 40 milioni 

per le scuole primarie e secondarie, a fronte di un miliardo e mezzo destinato alla 

scuola tutta. 

Si tratta di un passo dal valore innanzitutto culturale, rispetto al quale si chie-

de al Governo e al Parlamento di impegnarsi ulteriormente per assicurare a tutte le 

famiglie la possibilità di una libera scelta educativa, esigenza essenziale in un 

quadro democratico. 

Tra l’altro, le scuole paritarie permettono al bilancio dello Stato un risparmio 

annuale di circa 7.000 euro ad alunno: indebolirle significherebbe dover affrontare 

come collettività un aggravio di diversi miliardi di euro. 

Come Presidenza della CEI chiediamo con forza che non si continuino a fare 

sperequazioni di trattamento, riconoscendo il valore costituito dalla rete delle pari-

tarie. A nostra volta, stiamo verificando la possibilità di contribuire a sostenere al-

cune migliaia di studenti della scuola paritaria secondaria di I e II grado: un aiuto 

straordinario alle famiglie più in difficoltà, da imputarsi al bilancio CEI del 2020. 

Si tratterebbe di circa 20mila borse di studio, che agevolino l’iscrizione al prossi-

mo anno scolastico, a tutela – per quanto possibile – di un patrimonio educativo e 

culturale unico. 

Uniamo le forze, già in vista dell’imminente passaggio parlamentare, per non 

far venir meno un’esperienza che trova cittadinanza in ogni Paese europeo, mentre 

in Italia sconta ancora pregiudizi che non hanno alcuna ragion d’essere. 

 

Roma, 18 maggio 2020 

 

LA PRESIDENZA 

DELLA CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA 
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Nota della Presidenza CEI 

sulle proposte di legge contro le discriminazioni 
 

 

 

Di seguito la nota della Presidenza CEI sulle proposte di legge contro i reati 

di omotransfobia. 

 

“Nulla si guadagna con la violenza e tanto si perde”, sottolinea Papa France-

sco, mettendo fuorigioco ogni tipo di razzismo o di esclusione come pure ogni 

reazione violenta, destinata a rivelarsi a sua volta autodistruttiva. 

Le discriminazioni – comprese quelle basate sull’orientamento sessuale – co-

stituiscono una violazione della dignità umana, che – in quanto tale – deve essere 

sempre rispettata nelle parole, nelle azioni e nelle legislazioni. Trattamenti pre-

giudizievoli, minacce, aggressioni, lesioni, atti di bullismo, stalking… sono altret-

tante forme di attentato alla sacralità della vita umana e vanno perciò contrastate 

senza mezzi termini. 

Al riguardo, un esame obiettivo delle disposizioni a tutela della persona, con-

tenute nell’ordinamento giuridico del nostro Paese, fa concludere che esistono già 

adeguati presidi con cui prevenire e reprimere ogni comportamento violento o 

persecutorio. 

Questa consapevolezza ci porta a guardare con preoccupazione alle proposte 

di legge attualmente in corso di esame presso la Commissione Giustizia della Ca-

mera dei Deputati contro i reati di omotransfobia: anche per questi ambiti non solo 

non si riscontra alcun vuoto normativo, ma nemmeno lacune che giustifichino 

l’urgenza di nuove disposizioni. 

Anzi, un’eventuale introduzione di ulteriori norme incriminatrici rischierebbe 

di aprire a derive liberticide, per cui – più che sanzionare la discriminazione – si 

finirebbe col colpire l’espressione di una legittima opinione, come insegna 

l’esperienza degli ordinamenti di altre Nazioni al cui interno norme simili sono 

già state introdotte. Per esempio, sottoporre a procedimento penale chi ritiene che 

la famiglia esiga per essere tale un papà e una mamma – e non la duplicazione 

della stessa figura – significherebbe introdurre un reato di opinione. Ciò limita di 

fatto la libertà personale, le scelte educative, il modo di pensare e di essere, 

l’esercizio di critica e di dissenso. 

Crediamo fermamente che, oltre ad applicare in maniera oculata le disposi-

zioni già in vigore, si debba innanzitutto promuovere l’impegno educativo nella 

direzione di una seria prevenzione, che contribuisca a scongiurare e contrastare 

ogni offesa alla persona. Su questo non servono polemiche o scomuniche recipro-

che, ma disponibilità a un confronto autentico e intellettualmente onesto. 

Nella misura in cui tale dialogo avviene nella libertà, ne trarranno beneficio 

tanto il rispetto della persona quanto la democraticità del Paese. 

 

Roma, 10 giugno 2020 

 

LA PRESIDENZA 

DELLA CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA 
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Messaggio della Commissione Episcopale  

per i problemi sociali e il lavoro, la giustizia e la pace  

per la Giornata del primo maggio 
(1 maggio 2020) 
 

 

 

 

«Il Signore Dio pose l’uomo nel giardino di Eden, 

perché lo coltivasse e lo custodisse» (Gen 2,15). 

Il lavoro in un’economia sostenibile 

 
 

 

 

L’emergenza seguita alla diffusione del Covid-19 ci sta insegnando che le vi-

cende dell’esistenza rimescolano le carte a volte in maniera improvvisa, rivelando 

la nostra realtà più fragile. Ci ha fatto comprendere quanto è importante la solida-

rietà, l’interdipendenza e la capacità di fare squadra per essere più forti di fronte a 

rischi ed avversità. 

L’emergenza sanitaria porta con sé una nuova emergenza economica. 

Nulla sarà come prima per le famiglie che hanno subito perdite umane. 

Nulla sarà come prima per chi è stremato dai sacrifici in quanto operatore sa-

nitario. 

Nulla sarà come prima anche per il mondo del lavoro, che ha prima rallentato 

e poi ha visto fermarsi la propria attività. Già si contano danni importanti, soprat-

tutto per gli imprenditori che in questi anni hanno investito per creare lavoro e si 

trovano ora sulle spalle ingenti debiti e grandi punti interrogativi circa il futuro 

della loro azienda. 

Nulla sarà come prima per i settori che sono andati in sofferenza e vivono 

l’incertezza del domani: si pensi al turismo, ai trasporti e alla ristorazione, al 

mondo della cooperazione e del Terzo Settore, a tutta la filiera dell’agricoltura e 

del settore zootecnico, alle ditte che organizzano eventi, al comparto della cultura, 

alle piccole e medie imprese che devono competere a livello globale e si vedono 

costrette a chiusure forzate, senza poter rispondere alla domanda di beni e servizi. 

Giorno dopo giorno, ora dopo ora, comprendiamo il serio rischio che grava su 

molti lavoratori e molte lavoratrici. 

Nulla sarà come prima per tutte le realtà del Terzo Settore e particolarmente 

quelle afferenti al mondo ecclesiale. Già in queste settimane abbiamo registrato 

gravi difficoltà nel sostenere gli oneri economici di queste imprese (scuole parita-

rie, case di riposo, cooperative sociali …), soprattutto nei confronti di coloro che 

vi lavorano. Per altro, non avendo finalità di lucro, le loro attività si svolgono, in 
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gran parte, con margini di sicurezza economica molto ridotti. Non solo i prossimi 

mesi, ma il loro stesso futuro, rischia di essere pregiudicato. 

È con questa preoccupazione nel cuore che ci apprestiamo a celebrare la Festa 

del 1° maggio di quest’anno. 

 

 

1. Il lavoro «in crisi» 

 

In un sistema che – quando mette al centro l’esclusivo benessere dei consu-

matori e la crescita dei profitti delle imprese – è già problematico per sua natura, 

la crisi sanitaria e quella economica gravano sensibilmente sulla qualità e sulla di-

gnità del lavoro. 

Si generano purtroppo una quantità rilevante di persone «scartate». Le dimen-

sioni del problema non sono più percepibili correttamente con le tradizionali stati-

stiche di occupazione e disoccupazione, perché il lavoro anche quando non man-

ca, spesso è precario, povero, temporaneo, lontano da quei quattro attributi definiti 

da Papa Francesco: libero, creativo, partecipativo, solidale (EG 192). 

Il problema della qualità e della dignità del lavoro si intreccia con altre di-

mensioni di insostenibilità tipiche dei nostri giorni. Già prima dell’emergenza del 

Covid-19, lo svolgersi degli eventi è stato un continuo susseguirsi di emergenze 

sul fronte del lavoro e dei cambiamenti climatici. Si tratta di emergenze correlate, 

al punto che in alcuni casi (come per l’ex Ilva di Taranto) prospettano l’ingiusto 

dilemma di dover sacrificare un problema per cercare di risolvere l’altro. In realtà, 

quello che l’attualità ci sta chiedendo di affrontare, senza ulteriori ritardi o esita-

zioni, è una transizione verso un modello capace di coniugare la creazione di valo-

re economico con la dignità del lavoro e la soluzione dei problemi ambientali (ri-

scaldamento globale, smaltimento dei rifiuti, inquinamento). L’epidemia del coro-

navirus ha rafforzato la consapevolezza della nostra debolezza con un drammatico 

shock che ci ha scoperti nuovamente vulnerabili e fortemente interdipendenti cia-

scuno dall’altro, in un pianeta che è sempre di più comunità globale. «Nessuno 

deve perdere lavoro per il coronavirus» è stato lo slogan ripetuto all’indomani del-

la crisi: è fondamentale che questo appello abbia successo, evitando le conseguen-

ze negative di breve e medio termine. Sono auspicabili misure di aiuto a famiglie 

ed imprese che sappiano fare attenzione a proteggere tutti, soprattutto le categorie 

solitamente più fragili e meno tutelate come i lavoratori autonomi, gli irregolari o 

quelli con contratti a tempo determinato. 

Il problema per i lavoratori più esposti non è solo quello della perdita del sala-

rio o dell’occupazione, ma anche quello delle condizioni sul luogo di lavoro. Gli 

operatori nella manifattura, nel settore alimentare e della logistica hanno assicura-

to anche nei giorni della crisi beni e servizi necessari per il resto del paese, lavo-

rando in condizioni difficili e non sempre di sicurezza. Per non parlare degli eroi 

di questa emergenza, il personale medico e sanitario, professionale e volontario, 

che, mettendo a rischio la propria vita, non manca di garantire le cure alle vittime 

dell’epidemia. 
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Le emergenze dei nostri giorni sono la spia di un problema più profondo che 

riguarda l’orientamento della persona. L’orizzonte è quello dell’ecologia integrale 

della Laudato si’, che riprende e attualizza il messaggio della Dottrina Sociale del-

la Chiesa per far fronte alle nuove sfide. Abbiamo bisogno di un’economia che 

metta al centro la persona, la dignità del lavoratore e sappia mettersi in sintonia 

con l’ambiente naturale senza violentarlo, nell’ottica di uno sviluppo sostenibile. 

 

 

2. Verso un’economia sostenibile 

 

Costruire un’economia diversa non solo è possibile, ma è l’unica via che ab-

biamo per salvarci e per essere all’altezza del nostro compito nel mondo. È in gio-

co la fedeltà al progetto di Dio sull’umanità. 

Per ridare forza e dignità al lavoro dobbiamo curare la ferita dei nostri pro-

fondi divari territoriali. Non esiste una sola Italia del lavoro, ma «diverse Italie», 

con regioni e zone vicine alla piena occupazione – dove il problema diventa spes-

so quello di umanizzare il lavoro, vivendo il riposo della festa – e regioni dove il 

lavoro manca e costringe molti a migrare. 

Dobbiamo altresì avere il coraggio di guardare alla schizofrenia del nostro at-

teggiamento verso i nostri fratelli migranti: sono sfruttati come forma quasi unica 

di manovalanza, a condizioni di lavoro non dignitose in molte aree del Paese. 

Dobbiamo saper trasformare le reti di protezione contro la povertà – essenziali in 

un mondo dove creazione e distruzione di posti di lavoro sono sempre più rapidi e 

frequenti – in strumenti che non tolgano dignità e desiderio di contribuire con il 

proprio sforzo al benessere del Paese. 

L’impegno sociale, politico ed economico per un lavoro degno non passa at-

traverso la demonizzazione del progresso tecnologico, che può essere invece pre-

ziosissimo alleato per sconfiggere più rapidamente un’epidemia o aiutarci a colti-

vare relazioni affettive e di lavoro a distanza, in un momento di necessaria limita-

zione delle nostre libertà di movimento. In ogni epoca della storia umana le rivo-

luzioni tecnologiche hanno sollevato i lavoratori dalla fatica e da mansioni ripeti-

tive e poco generative, aumentando la creazione di ricchezza con la tendenza a 

concentrarla nelle mani dei pochi proprietari delle nuove tecnologie. Sono state le 

politiche fiscali progressive a redistribuire la maggiore ricchezza creata in occa-

sione delle rivoluzioni tecnologiche nelle mani di molti, trasformandola in do-

manda diffusa e facendo nascere nuovi beni e servizi, attività, mestieri e profes-

sioni. Non è il progresso scientifico e tecnologico che «ruba» il lavoro, ma 

l’incapacità delle politiche sociali ed economiche di redistribuire la maggiore ric-

chezza creata. 

 

 

3. Il compito delle istituzioni e di ciascuno 

 

In un mondo complesso come il nostro, il cambiamento non nasce con un atto 

d’imperio. Infatti, i rappresentanti delle istituzioni, anche quando sono animati 

dalle migliori intenzioni, si muovono in uno spazio pieno di limiti e vincoli e di-
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pendono in modo cruciale da consenso e scelte dei cittadini e dai comportamenti 

delle imprese. Ciò vale per affrontare i problemi del tempo ordinario e quelli del 

tempo straordinario dove il successo del contenimento dell’epidemia passa attra-

verso la responsabilità sociale dei cittadini e i loro comportamenti. 

La cittadinanza attiva e l’impegno di tutti noi in materia di stili di vita e di ca-

pacità di premiare con le nostre scelte prodotti e imprese che danno più dignità al 

lavoro sono oggi una leva di trasformazione che rende anche la politica consape-

vole di avere consenso alle spalle, quando si impegna con decisione a promuovere 

la stessa dignità del lavoro. 

La sfida che abbiamo di fronte è formidabile e richiede l’impegno di tutti. C’è 

una missione comune da svolgere nelle diverse dimensioni del nostro vivere come 

cittadini che partecipano alla vita sociale e politica, come risparmiatori e consu-

matori consapevoli, come utilizzatori dei nuovi mezzi di comunicazione digitali. 

Questo chiede a tutti di dare un contributo alla costruzione di un modello sociale 

ed economico dove la persona sia al centro e il lavoro più degno. Così, senza ri-

muovere impegno e fatica, si può rendere la persona con-creatrice dell’opera del 

Signore e generativa. 

Nel cammino che la Chiesa italiana sta facendo verso la 49ª Settimana Sociale 

di Taranto (4 - 7 febbraio 2021) siamo chiamati a coniugare lavoro e sostenibilità, 

economia ed emergenza sanitaria. L’opera umana sa cogliere la sfida di rendere il 

mondo una casa comune. I credenti possono diventare segno di speranza in questo 

tempo. Capaci di abitare e costruire il pianeta che speriamo. 

 

 

Roma, 5 aprile 2020 

 

 

LA COMMISSIONE EPISCOPALE  

PER I PROBLEMI SOCIALI E IL LAVORO, 

LA GIUSTIZIA E LA PACE 
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Messaggio per la 15ª Giornata nazionale  

per la custodia del creato 
(1 settembre 2020) 
 

 

 

 

«Vivere in questo mondo con sobrietà,  

con giustizia e con pietà» (Tt 2,12).  

Per nuovi stili di vita 
 

 

 

In occasione della 15
a
 Giornata Nazionale per la Custodia del Creato le preoc-

cupazioni non mancano: l’appuntamento di quest’anno ha il sapore amaro 

dell’incertezza. Con San Paolo sentiamo davvero «che tutta la creazione geme e 

soffre le doglie del parto fino a oggi» (Rm 8,22). 

Solo la fede in Cristo ci spinge a guardare in avanti e a mettere la nostra vita 

al servizio del progetto di Dio sulla storia. Con questo sguardo, saldi nella speran-

za, ci impegniamo a convertire i nostri stili di vita, disponendoci a «vivere in que-

sto mondo con sobrietà, con giustizia e con pietà» (Tt 2,12). 

 

 

Vicinanza, gratitudine, lungimiranza 

 

Siamo in un anno drammatico: la pandemia da Covid-19 ha portato malattia e 

morte in tante famiglie, ha messo in luce la nostra fragilità, ha ridimensionato la 

pretesa di controllare il mondo ritenendoci capaci di assicurare una vita migliore 

con il consumo e il potere esercitato a livello globale. Sono emerse tante contrad-

dizioni nel nostro modo di concepire la vita e le speranze del futuro. Si è visto un 

sistema socio-economico segnato dall’inequità e dallo scarto, in cui troppo facil-

mente i più fragili si trovano più indifesi. Alle tante persone colpite negli affetti 

come nel lavoro desideriamo esprimere tutta la nostra vicinanza, nella preghiera 

come nella solidarietà concreta. 

L’emergenza sanitaria ha anche messo in luce una capacità di reazione forte 

della popolazione, una disponibilità a collaborare. Tanti medici e operatori sanitari 

pronti a spendersi con generosità (in alcuni casi fino al dono della vita) per la cura 

dei malati; tanti lavoratori pronti a fare la loro parte - in condizioni spesso onerose 

- per consentire la prosecuzione della vita quotidiana anche in emergenza; tante 

famiglie pronte a stravolgimenti nella loro esistenza, restando a casa per cooperare 

all’azione comune; tanti uomini e donne che hanno pagato prezzi pesanti per la lo-

ro prossimità solidale ai più fragili: a tutti e a tutte la nostra gratitudine, per un 

impegno condiviso che è sempre risorsa fondamentale nell’emergenza. Abbiamo 

toccato con mano tutta la nostra fragilità, ma anche la nostra capacità di reagire 

solidalmente ad essa. Abbiamo capito che solo operando assieme - anche cam-

biando in profondità gli stili di vita - possiamo venirne a capo. Ne è prova anche 
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la solidarietà che si è venuta a creare verso i nuovi poveri che bussano alla porta 

della nostra vita. 

Abbiamo compreso il valore della lungimiranza, per non farci trovare nuova-

mente impreparati dall’emergenza stessa; per agire in anticipo, in modo da evitar-

la. Per questo adesso è tempo di ripensare tanti aspetti della nostra vita assieme, 

dalla coscienza di ciò che più vale e le dà significato, alla cura della stessa vita, 

così preziosa, alla qualità delle relazioni sociali ed economiche: davvero la pan-

demia ha evidenziato tante situazioni di vuoto culturale, di mancanza di punti di 

riferimento e di ingiustizia, che occorre superare. Non ultimo, in un contesto di 

incertezza e fragilità, diventa fondamentale ricostruire un sistema sanitario fonda-

to sulla centralità della persona e non sull’interesse economico. Il suo smantella-

mento ha creato le condizioni per un impoverimento sociale. 

 

 

Un pianeta malato 

 

Cominciamo col guardare al nostro rapporto con l’ambiente; «tutto è connes-

so» (LS 138) e la pandemia è anche il segnale di un «mondo malato», come se-

gnalava Papa Francesco nella preghiera dello scorso 27 marzo. La scienza, prova-

ta nella sua pretesa di controllare tutto, sta ancora esplorando i meccanismi speci-

fici che hanno portato all’emergere della pandemia. Essa appare, oltre che per ra-

gioni sanitarie non ancora spiegate, anche come la conseguenza di un rapporto in-

sostenibile con la Terra. L’inquinamento diffuso, le perturbazioni di tanti ecosi-

stemi e gli inediti rapporti tra specie che esse generano possono aver favorito il 

sorgere della pandemia o ne hanno acutizzato le conseguenze. Questa emergenza 

ci rimanda, insomma, anche all’altra grande crisi: quella ambientale, che pure va 

affrontata con lungimiranza. Gli ultimi mesi hanno evidenziato la profondità e 

l’ampiezza degli effetti che il mutamento climatico sta avendo sul nostro pianeta. 

Se «nulla resterà come prima», anche in quest’ambito dobbiamo essere pronti a 

cambiamenti in profondità, per essere fedeli alla nostra vocazione di «custodi del 

creato». 

Purtroppo, invece, troppo spesso abbiamo pensato di essere padroni e abbia-

mo rovinato, distrutto, inquinato, quell’armonia di viventi in cui siamo inseriti. È 

l’«eccesso antropologico» di cui parla Francesco nella Laudato si’. È possibile 

rimediare, dare una svolta radicale a questo modo di vivere che ha compromesso 

il nostro stesso esistere? Cominciamo con l’assumere uno sguardo contemplativo, 

che crea una coscienza attenta, e non superficiale, della complessità in cui siamo e 

ci rende capaci di penetrare la realtà nella sua profondità. Da esso nasce una nuo-

va consapevolezza di noi stessi, del mondo e della vita sociale e, di conseguenza, 

si impone la necessità di stili di vita rinnovati, sia quanto alle relazioni tra noi, che 

nel nostro rapporto con l’ambiente. A cinque anni dalla promulgazione della Lau-

dato si’ e in questo anno speciale dedicato alla celebrazione di questo anniversario 

(24 maggio 2020 – 24 maggio 2021), occorre che nelle nostre diocesi, nelle par-

rocchie, in tutte le associazioni e movimenti, finalmente ne siano illustrate, in ma-

niera metodica e capillare, con l’aiuto di varie competenze, le molteplici indica-

zioni teologiche, ecclesiologiche, pastorali, spirituali, pedagogiche. L’enciclica at-

Notiziario Anno 54 - Numero 2 - 30 giugno 2020 83



tende una ricezione corale per divenire vita, prospettiva vocazionale, azione tra-

sfiguratrice delle relazioni con il creato, liturgia, gloria a Dio. 

 

 

Impegni per le comunità: un orizzonte ecumenico 

 

A conclusione del Convegno ecumenico «Il tuo cuore custodisca i miei pre-

cetti» (Milano, 19 - 21 novembre 2018), voluto dalla Commissione Episcopale per 

l’Ecumenismo e il Dialogo e promosso dall’Ufficio Nazionale per l’Ecumenismo 

e il Dialogo interreligioso della CEI, assieme alle Chiese cristiane che sono in Ita-

lia, si è giunti a formulare alcune indicazioni per le nostre comunità. Possono di-

ventare riferimenti per le iniziative pastorali in questo periodo: 

- comunicare la bellezza del creato; 

- denunciare le contraddizioni al disegno di Dio sulla creazione; 

- educare al discernimento, imparando a leggere i segni che il creato ci fa cono-

scere; 

- dare una svolta ai nostri atteggiamenti e abitudini non conformi all’ecosistema; 

- scegliere di costruire insieme una casa comune, frutto di un cuore riconciliato; 

- mettere in rete le scelte locali, cioè far conoscere le buone pratiche di proposte 

eco-sostenibili e promuovere progetti sul territorio; 

- promuovere liturgie ecumeniche sulla cura del creato in particolare per il 

«Tempo del Creato» (1° settembre – 4 ottobre); 

- elaborare una strategia educativa integrale, che abbia anche dei risvolti politici 

e sociali; 

- operare in sinergia con tutti coloro che nella società civile si impegnano nello 

stesso spirito; 

- le Chiese cristiane sappiano promuovere scelte radicali per la salvaguardia del 

creato. 

In che misura le nostre comunità sono sensibili a queste necessità impellenti 

per evitare il peggioramento della situazione del creato, che pare già al collasso? 

Gli stili di vita ci portano a riflettere sulle nostre relazioni, consapevoli che la fa-

miglia umana si costruisce nella diversità delle differenze. Proponiamo alcune op-

posizioni su cui riflettere nelle nostre comunità come invito urgente a nuove rela-

zioni: accettare/omologare; accogliere/escludere; dominare/servire. Queste scelte 

risultano essere propositive per uno stile di vita in cui prevalga il senso sul vuoto, 

l’unità sulla divisione, il noi sull’io, l’inclusione sull’esclusione. 

 

Roma, 24 maggio 2020 

 

 

COMMISSIONE EPISCOPALE 

PER I PROBLEMI SOCIALI E IL LAVORO, 

LA GIUSTIZIA E LA PACE 

 

COMMISSIONE EPISCOPALE 

PER L’ECUMENISMO E IL DIALOGO 
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Schema di rendiconto diocesano delle somme  

provenienti dall’otto per mille  
 

 

 

 

La 69ᵅ Assemblea Generale della Conferenza Episcopale Italiana  

del 16 - 19 maggio 2016 ha affrontato il tema della trasparenza nella gestione dei 

beni della Chiesa. In particolare, ha confermato l’urgenza di rafforzare ulterior-

mente le linee di rigore e trasparenza in uso. 

Nello specifico, l’Assemblea ha proceduto alla modifica della Delibera 

CEI n. 57, allo scopo di rafforzare la trasparenza e rendere meglio conoscibili 

l’impiego delle somme, deliberando che le diocesi sono tenute a fornire alla CEI 

un dettagliato rendiconto di quanto ricevuto, secondo le indicazioni date dalla 

Presidenza (cfr. Notiziario CEI, 3-2016, pagg. 78-80).  

A margine delle decisioni dell’Assemblea, il tema è stato ripreso anche in 

occasione del Consiglio Permanente del 26 – 28 settembre 2016, nel corso del 

quale il Segretario Generale ha informato della proposta di modifica delle singo-

le voci dei rendiconti, presentata nel giugno del 2016 in Commissione Paritetica 

dalla Parte ecclesiastica.  

Nella riunione del 24 febbraio 2020, la Presidenza ha definito lo schema 

di rendiconto delle somme provenienti dall’otto per mille da adottare a partire 

dalle assegnazioni 2020 - 2021.  

 

 

Roma, 3 aprile 2020  
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ESIGENZE DI CULTO E PASTORALE DELLA POPOLAZIONE  

 

A. esercizio del culto  

1. arredi sacri e beni strumentali per la liturgia  

2. promozione e rinnovamento delle forme di pietà popolare  

3. formazione operatori liturgici  

4. manutenzione edilizia di culto esistente  

5. nuova edilizia di culto  

6. beni culturali ecclesiastici  

 

B. cura delle anime  

1. curia diocesana e attività pastorali diocesane e parrocchiali  

2. tribunale ecclesiastico diocesano  

3. mezzi di comunicazione sociale a finalità pastorale  

4. formazione teologico pastorale del popolo di Dio  

 

C. scopi missionari  

1. centro missionario e animazione missionaria delle comunità diocesane  

     e parrocchiali  

2. volontari missionari laici  

3. sacerdoti fidei donum  

4. iniziative missionarie straordinarie  

 

D. catechesi ed educazione cristiana  

1. oratori e patronati per ragazzi e giovani  

2. associazioni e aggregazioni ecclesiali per la formazione dei membri  

3. iniziative di cultura religiosa  
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INTERVENTI CARITATIVI A FAVORE DELLA COLLETTIVITÁ  

 

A. distribuzione di aiuti a singole persone bisognose  

1. da parte delle diocesi  

2. da parte delle parrocchie  

3. da parte di altri enti ecclesiastici  

 

B. distribuzione di aiuti non immediati a persone bisognose  

1. da parte della diocesi  

 

C. opere caritative diocesane  

1. in favore di famiglie particolarmente disagiate  

- direttamente dall’Ente diocesi  

- attraverso eventuale Ente Caritas  

2.  in favore di categorie economicamente fragili (quali precari, disoccupati  

e giovani in cerca di lavoro)  

- direttamente dall’Ente diocesi  

- attraverso eventuale Ente Caritas  

3.  in favore degli anziani  

- direttamente dall’Ente diocesi  

- attraverso eventuale Ente Caritas  

4.  in favore di persone senza fissa dimora  

- direttamente dall’Ente diocesi  

- attraverso eventuale Ente Caritas  

5.  in favore di portatori di handicap  

- direttamente dall’Ente diocesi  

- attraverso eventuale Ente Caritas  

6.  per la prevenzione della devianza adolescenziale e della prostituzione  

- direttamente dall’Ente diocesi  

- attraverso eventuale Ente Caritas  

7.  in favore di immigrati, rifugiati e richiedenti asilo  

- direttamente dall’Ente diocesi  

- attraverso eventuale Ente Caritas  

8.  per il recupero delle vittime della tratta di esseri umani  

- direttamente dall’Ente diocesi  

- attraverso eventuale Ente Caritas  

9.  in favore di vittime di dipendenze patologiche  

- direttamente dall’Ente diocesi  

- attraverso eventuale Ente Caritas  
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10.  in favore di malati di AIDS  

- direttamente dall’Ente diocesi  

- attraverso eventuale Ente Caritas  

11.  in favore di vittime della pratica usuraria  

- direttamente dall’Ente diocesi  

- attraverso eventuale Ente Caritas  

12.  in favore del clero: anziano/malato/in condizioni di straordinaria necessità  

- direttamente dall’Ente diocesi  

- attraverso eventuale Ente Caritas  

13.  in favore di minori abbandonati  

- direttamente dall’Ente diocesi  

- attraverso eventuale Ente Caritas  

14.  in favore di opere missionarie caritative  

- direttamente dall’Ente diocesi  

- attraverso eventuale Ente Caritas  

 

D. opere caritative parrocchiali  

1. in favore di famiglie particolarmente disagiate  

2. in favore di categorie economicamente fragili (quali precari, disoccupati  

e giovani in cerca di lavoro)  

3. in favore degli anziani  

4. in favore di persone senza fissa dimora  

5. in favore di portatori di handicap  

6. per la prevenzione della devianza adolescenziale e della prostituzione  

7. in favore di immigrati, rifugiati e richiedenti asilo  

8. per il recupero delle vittime della tratta di esseri umani  

9. in favore di vittime di dipendenze patologiche  

10. in favore di malati di AIDS  

11. in favore di vittime della pratica usuraria  

12. in favore del clero: anziano/malato/in condizioni di straordinaria necessità  

13. in favore di minori abbandonati  

14. in favore di opere missionarie caritative  

 

E. opere caritative di altri enti ecclesiastici  
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Ripartizione delle somme derivanti 

dall’otto per mille dell’IRPEF per l’anno 2020 
 

 

 
Il rinvio dell’annuale Assemblea Generale della CEI di maggio, causato 

dall’emergenza sanitaria, ha portato alla votazione per corrispondenza delle de-

terminazioni circa la ripartizione delle somme derivanti dall’otto per mille 

dell’IRPEF per l’anno 2020.  

Su proposta della Presidenza, il Consiglio Episcopale Permanente del  

16 aprile 2020, ai sensi dell’art. 9, § 2 dello Statuto della CEI, ha dichiarato la 

“particolare urgenza” considerando la votazione per corrispondenza delle de-

terminazioni, la cui approvazione è stata comunicata con lettera del Presidente 

della CEI, Card. Gualtiero Bassetti, in data 2 maggio 2020. 

 

 

 

L’Assemblea Generale della Conferenza Episcopale Italiana 

- PRESO ATTO che, sulla base delle informazioni ricevute in data 27 dicembre 

2018 e dei dati provvisori delle scelte espresse pubblicati sul proprio sito web 

dal Ministero dell’Economia e delle Finanze, la somma relativa all’8 per mille 

IRPEF che lo Stato è tenuto a versare alla CEI nel corso dell’anno 2020 risulta 

pari a € 1.139.218.216,66 (€ 63.362.495,87 a titolo di conguaglio per l’anno 

2017 e € 1.075.855.720,79 a titolo di anticipo dell’anno 2020); 

- CONSIDERATE le proposte di ripartizione e assegnazione presentate dalla  

Presidenza della CEI; 

- VISTI i paragrafi 1 e 5 della delibera CEI n. 57, 

 

a p p r o v a 

le seguenti determinazioni 
 

1. La somma di € 1.139.218.216,66, di cui in premessa, è così ripartita  

e assegnata: 

a) all’Istituto centrale  

per il sostentamento del clero: 404.000.000,00; 

b) per le esigenze di culto e pastorale: 435.750.000, di cui: 

- alle diocesi: 158 milioni; 

- per l’edilizia di culto: 132 milioni (di cui  

25 milioni destinati alla tutela 

dei beni culturali ecclesiastici, 

80 milioni destinati agli  

interventi su edifici esistenti  

e 27 milioni destinati alla 

nuova edilizia di culto); 
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- al Fondo per la catechesi  

 e l’educazione cristiana: 74 milioni; 

- ai tribunali ecclesiastici  

 per le cause matrimoniali: 13.500.000,00; 

- per esigenze di culto e pastorale  

 di rilievo nazionale: 58.250.000,00; 

c) per gli interventi caritativi: 295.000.000,00 di cui: 

- alle diocesi: 150 milioni; 

- per interventi nei Paesi del terzo mondo: 80 milioni; 

- per esigenze caritative di rilievo nazionale: 65 milioni; 

d) per accantonamento a futura destinazione 

 per le esigenze di culto e pastorale 

 e per gli interventi caritativi: 4.468.216,66. 

 

 

2. Eventuali variazioni in positivo o in negativo della somma di cui in  

premessa, derivanti dalle comunicazioni definitive dell’Amministrazione statale 

competente, saranno imputate all’«accantonamento a futura destinazione  

per le esigenze di culto e pastorale e per gli interventi caritativi» costituito dalla 

51
a
 Assemblea Generale. 

 

*** 

 

Si riporta di seguito l’esito della votazione per corrispondenza delle determi-

nazioni circa la ripartizione delle somme derivanti dall’otto per mille dell’IRPEF 

per l’anno 2020: 

 

Votanti:     164  

Schede valide:    164 

Schede bianche:        0 

Schede nulle:        0 

 

 

Placet:    164 

Non placet:        0 

 

 

* Poiché per questa votazione era necessaria la maggioranza assoluta dei 

voti dei Vescovi votanti, le determinazioni circa la ripartizione delle somme deri-

vanti dall’otto per mille dell’IRPEF per l’anno 2020 sono state approvate.  
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Convenzioni per il servizio di presbiteri diocesani  

e fedeli laici nella cooperazione tra le Chiese 
 

 

 

 

La cooperazione tra le Chiese costituisce una delle forme con cui si risponde 

al mandato missionario e coinvolge tutti i membri del popolo di Dio.  

Per regolamentare un corretto scambio tra le Chiese, la Conferenza Episco-

pale Italiana ha predisposto alcuni schemi di convenzione dopo la pubblicazione 

dell’Istruzione sull’invio e la permanenza all’estero dei sacerdoti del clero dioce-

sano dei territori di missione, pubblicata dalla Congregazione per 

l’Evangelizzazione dei popoli il 25 agosto 2001. In via sperimentale dal 2003  

(cfr Notiziario CEI, 7-2003, pagg. 221-238) e poi in via definitiva nel 2006  

(cfr Notiziario CEI, 3-2006, pagg. 73-79) sono stati proposti vari schemi di con-

venzione per i sacerdoti stranieri operanti in Italia secondo la tipologia di servi-

zio prestato. Tali schemi sono stati ulteriormente rivisti nel 2010 (cfr Notiziario 

CEI, 4-2010, pagg. 129-159) mentre nel 2012 (cfr Notiziario CEI, 2-2012,  

pagg. 83-93) sono stati approvati il nuovo modello di Convenzione per i presbite-

ri diocesani destinati al servizio pastorale degli emigrati italiani all’estero e al-

cune modifiche al modello di Convenzione per il servizio pastorale in missione dei 

presbiteri diocesani (fidei donum), (cfr Notiziario CEI, 4-2012, pagg. 227-228).  

Facendo seguito alle comunicazioni della Commissione Episcopale per 

l’evangelizzazione dei popoli e la cooperazione tra le Chiese all’Assemblea Gene-

rale (nelle sessioni del 12 – 15 novembre 2018 e del 20 – 23 maggio 2019), ripre-

se e approfondite dal Consiglio Episcopale Permanente (nella sessione del 23 – 

25 settembre 2019), sono stati aggiornati e contestualizzati dal Consiglio Episco-

pale Permanente (nella sessione del 16 aprile 2020) i seguenti nuovi schemi (con 

allegati):  

- Convenzione per il servizio pastorale in missione dei presbiteri diocesani; 

- Modulo semplificato per il rinnovo della convenzione per il servizio pastorale 

in missione dei presbiteri diocesani; 

- Convenzione per il servizio in missione dei fedeli laici; 

- Modulo semplificato per il rinnovo della convenzione per il servizio in missio-

ne dei fedeli laici; 

- Autocertificazione di idoneità per i fedeli laici; 

- Convenzione per il servizio pastorale in Italia dei presbiteri diocesani prove-

nienti da diocesi estere; 

- Convenzione per il servizio pastorale in Italia alle comunità di persone immi-

grate dei presbiteri diocesani provenienti da diocesi estere; 

- Modulo semplificato per il rinnovo della convenzione per il servizio pastorale 

in Italia dei presbiteri diocesani provenienti da diocesi estere; 

- Convenzione per motivi di studio dei presbiteri diocesani provenienti da terri-

tori di missione; 

- Convenzione per motivi di studio dei presbiteri diocesani provenienti da terri-

tori in stato di necessità; 
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- Modulo semplificato per il rinnovo della convenzione dei presbiteri diocesani 

ospitati in Italia per motivi di studio; 

- Convenzione per i presbiteri diocesani destinati al servizio pastorale delle per-

sone italiane emigrate all’estero; 

- Modulo semplificato per il rinnovo della convenzione dei presbiteri diocesani 

destinati al servizio pastorale delle persone italiane emigrate all’estero; 

- Convenzione per il servizio di cooperazione tra diocesi italiane dei presbiteri 

diocesani; 

- Modulo semplificato per il rinnovo della convenzione per il servizio di coope-

razione tra diocesi italiane dei presbiteri diocesani; 

- Dichiarazione di buona condotta per i presbiteri diocesani. 

È stato dunque approvato un nuovo modello di Convenzione per il servizio di 

cooperazione tra diocesi italiane dei presbiteri diocesani.  

Viene proposto lo specimen della Dichiarazione di buona condotta, che deve 

essere allegata a ciascuna convenzione dei presbiteri diocesani, e 

l’Autocertificazione d’idoneità per i fedeli laici. 

I nuovi schemi di convenzione entrano in vigore dal 1° settembre 2020. I ma-

teriali sono disponibili in versione elettronica sul sito dell’Ufficio Nazionale  

per la cooperazione missionaria tra le Chiese (missioni.chiesacattolica.it). 
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Nomine 
 

 

 

 

Il Card. Gualtiero Bassetti, Presidente della CEI, in data 9 giugno 2020, ha 

provveduto alle seguenti nomine: 

 

Fondazione Comunicazione e Cultura 

 

- Consiglio di Amministrazione: S.E.R. Mons. Piero COCCIA, Arcivescovo di  

Pesaro, Presidente; Don Ivan MAFFEIS, Sottosegretario della CEI, Segretario; 

Avv. Carlo ACQUAVIVA, Collaboratore dell’Ufficio Nazionale per i problemi 

giuridici, Dott. Vincenzo CORRADO, Direttore dell’Ufficio Nazionale per le 

comunicazioni sociali, Dott. Massimo PORFIRI: Membri; 

 

- Collegio dei Revisori dei Conti: Dott. Maurizio CIVARDI, Presidente; Dott. 

Paolo BUZZONETTI, Diac. Dott. Mauro SALVATORE, Economo della CEI:  

Membri. 
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